
Speculazione in bikini. 
Domitio Studios e la rein-
terpretazione del litorale
CIRO PRIORE, MARTINA RUSSO

Il litorale Domitio è un territorio paradossale sospeso nel limbo di un sogno fallito. 
L’attuale sistema frammentato e bloccato è la stratificazione di anni di abusivismo 
e speculazione edilizia, disastri ambientali e sistemi di occupazione informale del 
territorio. Sul litorale Domitio lo sguardo cinematografico ha recentemente indi-
viduato una serie di possibili immaginari utili alla comprensione di un territorio 
altrimenti escluso da ogni interesse politico, civile e di pianificazione. Si propone 
una risignificazione territoriale attraverso un piano programmatico che introdu-
ca nuovi spazi aggregativi e una rete infrastrutturale. Domitio Studios propone 
la reinterpretazione degli scarti urbani come set cinematografici, collegati da una 
funivia e catalizzatori che ridistribuiscano i flussi e favoriscano la convivenza. 
Questo nuovo sistema infrastrutturale libero e aperto favorirebbe relazioni e rein-
terpretazioni a tutte le scale, dando nuova vita al litorale.

Ciro Priore, Martina Russo, Domitio’s pier, 2018, Castel Volturno (CE). 
© Ciro Priore, Martina Russo
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Sulla fascia costiera che accompagna la Campania verso il Lazio, tra il promontorio del 
Monte di Procida e quello di Gaeta, si può fare zapping tra condizioni paradossali e spettri 
di un sogno fallito che si alternano a episodi slegati da ogni logica di pianificazione.
Un impianto frammentato e bloccato, unito ad una vocazione turistica, ha reso il litorale 
Domitio il luogo di quello che potremmo definire un “tilt schizofrenico” dove il “co-
me-se-fosse” è diventato identità: ogni luogo del litorale non è altro che il riflesso sbiadito 
dell’immaginario a cui rimanda. 
Tutto è stato costruito in meno di dieci anni, a cavallo tra gli anni Sessanta e Settanta, 
sostituendo i campi coltivati e paludosi con eccentrici e rumorosi villaggi turistici. 
Negli anni Ottanta, tuttavia, da un lato gli eventi sismici che hanno interessato la Campa-
nia hanno aumentato la domanda abitativa, dall’altro le inchieste sull’abusivismo edilizio 
sul litorale hanno bollato come illegali intere conurbazioni. In un istante la debole identità 
da sogno vacanziero italiano è stata infranta, implodendo rapidamente nel sistema caotico 
che osserviamo oggi.
La successiva svalutazione turistica ha comportato due effetti: il proliferarsi di edifici 
incompiuti, frutto di programmi speculativi interrotti, e l’occupazione di questi ultimi da 
parte di nuovi abitanti abusivi che, in cerca di un’occasione abitativa a basso costo, hanno 
approfittato della possibilità di disporre illegalmente di edifici abbandonati e case seque-
strate. La condizione complessa in cui è stato costretto il litorale si è andata sommando 
alla quasi assoluta assenza di servizi scolastici e sanitari; ogni cosa sul litorale Domitio era 
infatti stata ideata esclusivamente per favorire l’occupazione stagionale. L’insediamento di 
Coppola Pinetamare, ad esempio, era una vera e propria città-azienda autonoma, concepi-
ta per vendere un’esperienza di massimo divertimento1. In effetti, tutta la via Domiziana è 
costellata di cartelli promozionali e intriganti insegne pubblicitarie che presentano come 
«città dell’uomo»2 quello che in realtà non era altro che un paese dei balocchi, non adatto 
ad accogliere cittadini stabili.
Ogni isolato, come un villaggio turistico, era progettato per essere autosufficiente e quindi 
costruito come un’enclave. Negli ultimi anni questi si sono dimostrati ideali come rifugio 
(o ghetto) per intere comunità subalterne: pare infatti che nel solo territorio di Castel 
Volturno circa ventimila tra profughi, immigrati clandestini e italiani occupanti vivano in 
maniera irregolare. Insomma, per ogni cittadino regolare ce n’è almeno un altro che non 

Ciro Priore, Martina Russo, Domitio Studios, 2018, Litorale Domitio. 
© Ciro Priore, Martina Russo
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Martina Russo, Tropical parcheggio, fotografia digitale, 2017, Castel Volturno (CE). 
© Martina Russo
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è presente nei registri comunali. Le nuove e inaspettate necessità abitative hanno trasfor-
mato interi edifici al fine di ospitare nuovi usi: le villette abbandonate sono diventate chiese 
pentecostali o connection houses; i vecchi alberghi nascosti nella pineta si sono trasformati in 
“supermercati dello spaccio” dove era possibile acquistare e consumare ogni tipo di droga.
Oggi il litorale Domitio è uno “schizofrenico” sistema abitato di isole non abitabili, un 
miscuglio di ripetute condizioni di banale straordinarietà. Sembra essere necessaria una 
risignificazione territoriale che, lavorando tra la grande e la piccola scala, possa ricucire le 
fratture, introdurre nuovi riferimenti e distribuire nuovi spazi aggregativi per consentire 
una più facile convivenza, inserendoli in una rete infrastrutturale che li connetta tra loro 
e con il territorio circostante. L’introduzione di un piano programmatico che sovrascriva 
nuove gerarchie attraverso un’ampia infrastruttura territoriale di micro-progetti e ma-
cro-collegamenti potrebbe essere un’alternativa alla progettazione introversa ed esclusi-
vista adottata finora.
Il litorale sembra aver bisogno di nuovi luoghi condivisi con ritrovati caratteri di rela-
zione sociale: i primi possono essere individuati negli scarti già ampiamente diffusi sul 
territorio, mentre i secondi possono essere ricercati a partire da quegli sguardi che ne 
hanno evidenziato un valore nuovo, finora non espresso. Negli ultimi dieci anni alcuni 

registi cinematografici, infatti, hanno contribuito a reinterpretare luoghi e scenari, talvolta 
aggiungendone di nuovi3.
Durante il progetto Domitio Studios4, un lungo processo di lettura critica ci ha indotto a 
chiederci se essere un’unica grande attrazione territoriale potesse essere il programma che 
sembra mancare alla costa Domizia, e se il cinema, unica industria capace di coglierne il 
potenziale, potesse esserne la vocazione. 
In Domitio Studios gli scarti urbani vengono letti come set cinematografici in potenza, 
vengono idealmente messi a disposizione dei cineasti per essere reinterpretati e inseriti in 
una rete più ampia. Si tratta di un sistema fatto di grandi catalizzatori che possono ridi-
stribuire i flussi (energetici e di persone) attraverso una nuova infrastruttura: una funivia 
che accompagna i visitatori verso i set e le attrezzature del litorale. I catalizzatori sono 
strutture tralicciate, simili a grandi insegne, visibili da grandi distanze.
I piloni della funivia sono il pretesto per attrezzare il piano terra con dei piccoli volumi 
per servizi e attrezzature. Nel caso delle location cinematografiche, ospitano quasi sempre 
delle strutture a servizio delle riprese (trucco, costumi, camerini); nel caso delle attrazioni 
satellite si adattano allo spirito del luogo su cui intervengono diventando, di volta in volta, 
una struttura per arrampicate, un polo dello street food o un acquascivolo da mare.

Ciro Priore, Martina Russo, Domitio Splash, 2018, Castel Volturno (CE). 
© Ciro Priore, Martina Russo

Ciro Priore, Martina Russo, Domitio Drive In, 2018, Castel Volturno (CE). 
© Ciro Priore, Martina Russo
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Martina Russo, Lido Verde, 2017, Ischitella (FG). © Martina Russo
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La funivia, coi suoi piloni e i loro diversi attacchi a terra, 
è da un lato il pretesto per una riprogettazione capillare, 
dall’altro un espediente per sovrascrivere un nuovo sistema 
infrastrutturale libero e aperto, alternativo a quello attuale, 
chiuso e bloccato. Ognuno degli apparentemente insignifi-
canti punti individuati in fase di analisi, se osservati simulta-
neamente, sembrano assumere la forma di un’unica grande 
fiera, pretesto per una rinascita consapevole.
Lo spazio fisico può diventare così un luogo di alterazio-
ne mentale che di conseguenza può modificare le abitudi-
ni dell’individuo, immergendolo in un continuum di stimoli. 
Un individuo che viene proiettato altrove attraverso le im-
magini cinematografiche e uno che si lascia trasportare da 
un luogo all’altro su una cabinovia in qualche modo sono 
entrambi soggetti a una condizione di flânerie immaginaria. 
Essere un’unica macchina per il cinema collegata da una fu-
nivia aerea ci sembrava il giusto climax per una fiera mobile 
iper-funzionalizzata, che favorisca gli spazi delle relazioni e 
delle risignificazioni a tutte le scale.

Note

Ciro Priore è dottorando in “Architettura. Teorie e Progetto” presso l’Università degli Studi di Roma “Sapienza”
Martina Russo è dottoranda in Architettura presso l’Università degli Studi di Napoli “Federico II”

1 Oltre alle villette e ai grandi alberghi, ospitava una grande quantità di locali, sale giochi, cinema e 
ristoranti. La darsena con il piccolo porto turistico e gli stabilimenti balneari avevano collegamenti 
diretti ai residence.
2 È lo slogan che campeggia sul cartellone di benvenuto a Coppola Pinetamare, tuttora esistente.
3 Negli ultimi film di Garrone o in quelli di De Angelis, il Villaggio Coppola e tutto il litorale sono 
prepotentemente protagonisti. In Dogman, addirittura, Garrone trasforma l’attuale darsena di San 
Bartolomeo, futuro porto turistico, in una grande piazza pubblica su cui si svolge tutta la storia di 
un quartiere che nella realtà non esiste. Si veda Dogman, regia di M. Garrone, 2018, Italia, 120 min; 
oppure si veda L’imbalsamatore, regia di M. Garrone, 2002, Italia, 101 min. Si veda anche Indivisibili, 
regia di E. De Angelis, 2016, Italia, 134 min; oppure si veda Il vizio della speranza, regia di E. De 
Angelis, 2018, Italia, 100 min.
4 Il progetto è frutto della tesi di laurea “Domitio Studios - Reinterpretare il litorale” di Ciro Priore 
e Martina Russo, discussa nel 2018 presso l’Università degli Studi di Napoli Federico II con relatori 
prof. Nicola Flora e prof.ssa Roberta Amirante. 

A fianco. Ciro Priore, 
Martina Russo, Domitio 
Studios, modello di studio, 
2018, Litorale Domitio. 
© Ciro Priore, Martina Russo

Sotto. Martina Russo, 
Villaggio Coppola, 2017, 
Castel Volturno (CE). 
© Martina Russo
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